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Per caso, per forza
Qualcuno ha, per esempio scoper-
to, che sulla riva del mare il Sole fa-
ceva evaporare l’acqua lasciando
come residuo il prezioso sale, il pro-
totipo delle saline solari; qualcuno
ha scoperto che gli incendi dei bo-
schi dovuti a fulmini generavano il
fuoco che poteva essere conservato
e riprodotto e che i vegetali (di ori-
gine “solare” anch’essi) erano adat-
ti combustibili per illuminare e
scaldare le caverne.
Un ruolo essenziale dell’energia
fu rappresentato dalla produzione
della luce; le lucerne alimentate con
oli e grassi hanno rappresentato la
fonte di illuminazione fino al Set-

tecento. Col “fuoco” era possibile
cuocere e rendere meglio conser-
vabili e digeribili gli alimenti.
Qualcuno ancora ha scoperto che la
forza del vento (generato anch’es-
so dal calore solare che scalda di-
versamente oceani e continenti)
poteva essere “raccolta” dalle vele
e poteva spingere una barca. 
L’energia del lavoro umano era co-
munque quella, insieme all’energia
fornita dagli animali, che ha spin-
to avanti la “civiltà” fino all’epoca
dei grandi imperi. 
Del resto l’energia degli schiavi era
abbondante e poteva essere usata per
scavare e spostare pietre e costrui-
re gli edifici dei re e dei sacerdoti.

Evoluzione e tecnica
A poco a poco ci si è resi conto che
il lavoro degli schiavi poteva esse-
re reso più efficiente - oggi la
chiamano produttività - se erano
forniti di strumenti metallici e
che alcuni minerali e pietre pote-
vano essere trasformati, col calore,
in metalli duri, dapprima rame e
bronzo e più tardi (ma siamo ormai
ai “giorni nostri”, tremila anni fa)
ferro. E poi che il cibo poteva essere
conservato in recipienti ottenuti
trattando a caldo certe terre che oggi
chiamiamo argille. La più abbon-
dante e comoda fonte di calore per
i metalli e per le ceramiche era sem-
pre fornita dalla combustione del le-
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gname dei boschi. Un importante
passo avanti si è fatto quando qual-
cuno, 5.000 anni fa, ha osservato
che, dopo l’incendio di un bosco, re-
stava del materiale nero che bru-
ciava ancora, anzi bruciava meglio
del legno: il carbone di legna pro-
dotto per combustione parziale
del legno si prestava meglio del le-
gno per alcune operazioni metal-
lurgiche e nei forni. Il carbone di le-
gna era in uso comune in Egitto per
la produzione di metalli e del ve-
tro. La successiva importante fon-
te energetica rinnovabile fu offer-
ta dal moto delle acque, circa
2.000 anni fa; ben presto ci si è ac-
corti che quando l’acqua supera un
dislivello ha in sé dell’energia che
può essere utilizzata per muovere
una ruota ed è nata così l’energia
idraulica, rinnovabile anch’essa
perché legata al ciclo naturale del-
l’acqua. Molto approssimativa-
mente si può dire che i progressi nel
campo dell’energia coincidono con
i periodi di grande sviluppo eco-
nomico, con i grandi imperi. Quel-
lo egiziano, avendo a disposizione
grandi quantità di mano d’opera,
energia umana praticamente gra-
tuita, non ha avuto grandi progressi
nell’uso delle altre fonti di energia.
Una grande svolta si è invece avu-
ta col fiorire quasi contemporaneo
(da 2.500 a 1.800 anni fa) delle ci-
viltà greca e romana nel Mediter-
raneo, persiana in Asia, cinese con
la dinastia Han (dal 202 avanti Cri-
sto al 220 dopo Cristo). In questo
periodo, grazie al flusso di infor-
mazioni portate attraverso l’Asia da
mercanti e viaggiatori, si osserva il
fiorire di “macchine” alimentate
dalle varie fonti di energia princi-
palmente il calore ottenuto con la
combustione del legno, l’energia
idrica, l’energia del vento e del Sole.

Grandi Classici
La leggenda (o storia?) di Archi-
mede (287-212 avanti Cristo) che
concentra i raggi solari sulle vele
delle navi di Marcello che assedia-
va Siracusa, dove Archimede era
ospite del re Gerone, sta ad indicare
l’attenzione per il fatto che alcuni
corpi potevano concentrare l’ener-
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L’energia è il grande

motore della vita

vegetale e animale;

il Sole fornisce

energia per la

fotosintesi e scalda

la Terra in modo da

tenere l’acqua allo

stato liquido e da

rendere abitabili le

terre emerse e gli

oceani. Ma

quell’animale

speciale che è

l’uomo ha bisogno di

altre fonti di energia

ed è diventato, nel

corso dei millenni,

capace di utilizzare

l’energia del Sole

anche per altri fini

“economici”.

■ Giorgio Nebbia

gia solare. In particolare le sfere, di
vetro o piene d’acqua, e le parabo-
le concentravano il calore solare in
un “fuoco” così chiamato perché
qualsiasi corpo vi si trovasse si in-
cendiava. Forse la prima opera su-
gli specchi “incendiari”, proprio col
titolo ”Sugli specchi ustori”, si deve
al matematico greco Diocle (circa
240-180 avanti Cristo). I greci era-
no affascinanti dalla scoperta di
equazioni che descrivessero le pro-
prietà delle parabole e delle sfere,
un esempio delle interazioni fra
scienza “pura” e applicazioni tec-
niche. In questo periodo fiorirono
nel Mediterraneo tre giganti: a Bi-
sanzio, Filone (280-200 avanti
Cristo), autore di una “Pneumati-
ca”, elenco di invenzioni mecca-
niche; un’opera con lo stesso tito-
lo è stata scritta da Erone, un gre-
co vissuto probabilmente nel pri-

mo secolo dopo Cristo ad Ales-
sandria (la traduzione inglese del-
la sua “Pneumatica” è disponibile
in Internet): si tratta di una enci-
clopedia delle invenzioni sue o di
altri e comprende macchine ali-
mentate dal moto delle acque,
dall’energia solare e del vento e una
macchina capace di azionare una
ruota col vapore acqueo generato in
una caldaia scaldata con legna; a
Roma, Vitruvio (primo secolo
avanti Cristo) con le sue opere of-
fre ugualmente un quadro delle
macchine alimentate dalle fonti
energetiche note al suo tempo. Ri-
salgono più o meno a questo pe-
riodo le notizie dell’uso di una
“nuova” fonte di energia, la tra-
sformazione della forza del moto
delle acque in energia meccanica
mediante ruote; i mulini ad acqua
vengono inventati e si diffondono



ni che utilizzavano principalmen-
te carbone di legna. In questo pe-
riodo si diffondono in Occidente gli
scritti greci e latini di tecnologia,
vengono perfezionate le tecniche dei
mulini ad acqua e a vento e au-
menta la curiosità per l’uso del-
l’energia solare per concentrazione;
i disegni che immaginano come
avrebbero potuto essere gli specchi
ustori di Archimede appaiono in
molte opere rinascimentali e di-
ventano un logo che accompagne-
rà tutta la storia dell’energia sola-
re. Lo studio delle macchine e del-
le invenzioni impegna giganti del
Rinascimento come Leon Battista
Alberti (1404-1472) e Leonardo da
Vinci (1452-1519); il napoletano
Giovan Battista Della Porta (1535-
1615), nella sua “Magia naturale”,
altra enciclopedia di invenzioni e
macchine, descrive un distillatore
alimentato dall’energia solare.

La pietra della modernità
Dal 1500 in avanti il mondo appare
diviso in tre parti; gli imperi eu-
ropei con le loro nuove colonie
“americane”, l’Asia centrale do-
minata dall’impero Ottomano e la
lontana Cina che attraversa un pe-
riodo di declino sotto la dinastia
Qing al potere dal 1644 in avanti.
In vari modi, ma soprattutto in Eu-
ropa, si moltiplicano le invenzioni
e le “macchine”, ma le fonti di ener-
gia restano praticamente quelle
“eotecniche” rinnovabili: Sole, ven-
to, legna, carbone di legna, moto
dell’acqua. Questa fase stava per fi-
nire ad opera di una pietra com-
bustibile, che era nota ai Cinesi da
duemila anni ma di cui si scopri-
rono delle grandi riserve in In-
ghilterra nel 1600: stava per nascere
l’età del carbone e la nuova età del-
l’energia diventa principalmente eu-
ropea. ■

28 Gennaio 2009

palmente per azionare giochi per di-
vertimento, ma le cui idee avreb-
bero ispirato le invenzioni succes-
sive in Occidente. Anche in questo
periodo è tutto un andare avanti e
indietro dall’estremo Oriente at-
traverso l’Asia e l’Africa verso l’Eu-
ropa e viceversa, di conoscenze e in-
venzioni, via terra (le spedizioni di
conquista di terre altrui o i com-
merci internazionali) o via mare con
vascelli mossi dall’energia umana
dei rematori o dal vento. I due gran-
di sociologi del secolo scorso, lo
scozzese Patrick Geddes (“Città
in evoluzione”, 1913) e l’america-
no Lewis Mumford (“Tecnica e
cultura”, 1933), hanno descritto
questa età delle società umane col
termine “eotecnica”, l’inizio, ap-
punto, della tecnica basata sulle po-
che fonti di energia che ho ricordato.
Col passare dei secoli le fonti di
energia sono rimaste sostanzial-
mente le stesse, tutte rinnovabili,
come si dice oggi, basate sui cicli
naturali. Al declino degli imperi
arabo e cinese, dal 1400 in avanti,
fa riscontro un fiorire in Europa di
nuovi imperi che avevano bisogno
di nuova energia per muovere le
macchine, per fondere i metalli ne-
cessari per i cannoni e spade in for-

con varie soluzioni tecniche; nei
mulini orizzontali l’acqua può ar-
rivare sulle pale dall’alto o può muo-
vere le pale immerse in un fiume;
l’energia viene utilizzata per azio-
nare mulini di granaglie, magli e
per soffiare aria nelle operazioni me-
tallurgiche.

Da Oriente a Occidente
Una nuova ondata di invenzioni le-
gate alle fonti di energia si ha con
l’impero islamico da circa il 700 a
circa il 1300 dopo Cristo, in corri-
spondenza al Medioevo mediterra-
neo e alle dinastie Tang (618-907)
e Song (960-1279) in Cina. Gli ara-
bi furono affascinati dalle cono-
scenze dei matematici e studiosi
greci e tradussero le loro opere ma-
tematiche e tecniche, ripetendo e
perfezionando le invenzioni note. La
conoscenza delle invenzioni di Ero-
ne, per esempio, ci è pervenuta nel
Medioevo attraverso la traduzione,
da parte di studiosi ebrei e cristia-
ni, delle opere arabe. Si trattava di
perfezionamenti dei motori a ven-
to, delle ruote alimentate dall’acqua,
di quelle alimentate dall’energia
animale per sollevare l’acqua dai
pozzi (le norie) e da alcune macchine
a vapore utilizzate peraltro princi-
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